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I  VASI  A FONDO BIANCO DAL PERSEPHONEION  DI  LOCRI EPIZEFIRI  

G iada  G iud ice  

Abstract · The white-ground vases from the Persephoneion of  Locri Epizefiri · 
The contribution examines the black and red figure-pottery on a white 
ground found in the sanctuary dedicated to Persephone in Locri Epizefiri 
with the aim of  understanding its function: votive offerings or vases for the 
ritual performance? 
 
Keywords · Attic, Pottery, Sanctuary, Persephone, Anathemata, Ritual, Vo-

tive. 
 
 

Tra i rinvenimenti ceramici del santuario della Mannella, all’in-
terno della “favissa” messa in luce da Paolo Orsi tra il 1908 ed il 

1912, spicca, per pregio artistico e le modalità rare con il quale è stato 
realizzato, un piccolo corpus di vasi ricoperti da un ingobbio di colore 
chiaro. 

La tecnica a fondo bianco nasce ad Atene tra il 530 ed il 525 a.C., 
probabilmente introdotta all’interno della bottega del vasaio Niko-
sthenes,1 per l’influsso delle ceramiche greco-orientali e viene inizial-
mente utilizzata da una ristretta cerchia di vasai e pittori vascolari per 
poche classi morfologiche, quali la lekythos, l’hydria, la coppa e la 
neck-amphora. 

Gli anni compresi tra il 540 ed il 500 a.C. furono un periodo di ec-
cezionale fermento artistico e di creatività,2 durante il quale il poten-
ziale espresso dalla tecnica a figure nere si andava ormai esaurendo 
e, all’incirca intorno al 530 a.C., veniva sperimentata all’interno del-
l’ergasterion del vasaio Nikosthenes la tecnica a figure rosse,3 nella 
quale le immagini erano rese a risparmio su un fondo nero. Presso-
ché nel medesimo arco temporale (intorno al 530-520 a.C.), altre 
 tecniche facevano la loro comparsa: il «red-coral»4 collaudato da 
 Exekias, il fondo bianco, la tecnica di Six’s5 e la decorazione a rilievo 
di tipo plastico, utilizzati soprattutto negli ergasteria di Andokides, 
Nikosthenes e Psiax, talora impiegati per dipingere uno stesso vaso, 
come, e.g., l’alabastron a fondo bianco decorato nella tecnica di Six’s, 
attribuito a Psiax, databile tra il 520 ed il 515 a.C. e conservato nel 
 British Museum.6 

La creazione del fondo bianco è un innovazione che si deve, infatti, 
a ceramisti piuttosto che a pittori vascolari, «more closely tied, ini-
tially to the shape than to the decoration of  a vase».7 

Per realizzare lo sfondo chiaro dei vasi veniva steso con una spato-
la il caolino, un’argilla bianca costituita prevalentemente da caolini-
te; su di esso, ancora umido, con l’aiuto di un bulino, venivano schiz-
zati pochi tratti che servivano a definire la posizione delle figure; gli 
schizzi, comunemente, erano costituiti da tratti neri in carboncino 
che sparivano con la cottura. Successivamente le figure erano con-

tornate da una linea di vernice lucida che poteva essere diversamente 
diluita assumendo tonalità variabili dal nero al marrone, all’arancio, 
al giallo. Al momento della colorazione il pittore aveva anche la pos-
sibilità di apportare correzioni, ripassando la linea di vernice lucida 
con solfuro di mercurio (caolino).8 

La stesura dello, strato di caolino e i colori aggiunti (cinabro blu 
egizio, ocra bruna ossido di ferro rosso e i toni lucidi per la linea di 
contorno), che con facilità evaniscono, rendevano questi vasi poco 
adatti all’uso quotidiano, ma, almeno nel caso delle lekythoi a fondo 
bianco, certamente più adatti alla ritualità funeraria e alla deposizio-
ne nel sepolcro.9 

Subito dopo la sua invenzione, la tecnica godé di notevole fortuna 
soprattutto negli ateliers impegnati nella produzione di figure nere, 
mentre suscitò un più modesto appeal tra i ceramografi attici che di-
pingevano le figure rosse, che sembrano, quasi, aver ignorato questo 
procedimento per almeno una generazione. 

Sono almeno cinque i vasi dipinti a fondo bianco rinvenuti nel Per-
sephoneion; essi coprono un arco cronologico che va dal 520/510 a.C. 
al 460-450 a.C., subito dopo, quindi, l’introduzione della nuova tecni-
ca nel Ceramico di Atene e pressoché contemporaneamente alla pra-
tica di dedicare a Locri i celeberrimi pinakes, le 5360 tavolette votive 
in argilla, che riproducevano i diversi momenti del rituale, il ratto di 
Kore, di Europa, l’apertura della cista mistica ecc. 

L’esemplare più antico proveniente dalla fossa votiva è una kylix 
frammentaria (Figg. 1-2) su basso stelo, con piede ad anello, battente 
a vernice nera brillante, costa e piano di posa a risparmio e cono in-
terno interamente verniciato. Dei fregi esterni ci rimane solo un pic-
colo frammento interamente a fondo bianco, mentre della vasca si è 
conservata un’ampia porzione del tondo interno, su cui figura un ci-
taredo (?) – di cui è perduto parzialmente il tronco – intento a pizzi-
care con la mano destra le corde di una kithara.10 Questo pezzo rive-
ste un eccezionale valore documentale, se consideriamo che J. 
Mertens e I. Wehgartner, che pur includono nelle loro monografie 
hydriai, kalpides, neck-amphorae, oinochoai ed olpai, crateri a colonnet-
te, alabastra, lekythoi, kyathoi e piatti, un mastos a figure nere su fondo 
bianco, ecc., non citano nemmeno una coppa. 

Degna di nota è, inoltre, la raffinata qualità grafica del musico lo-
crese che, volto a destra, occupa da solo il tondo della vasca, e di cui 
possiamo apprezzare il disegno dei tratti anatomici quali l’articola-
zione omero-ulnare del gomito, resa con due brevi trattini, la defini-
zione del muscolo flessore dell’avambaccio e le dita piegate a strin-
gere il plectron (?). Particolare cura è dedicata anche al lungo e 
importante himation plissettato, che lo ricopre, impreziosito da cro-
cette incise e da ampie bande di colore paonazzo quasi integralmente 
scolorite, un lembo del quale ricadeva probabilmente sulla spalla si-
nistra; un motivo a zig-zag con tracce di sovraddipintura rossastra or-
lava inferiormente il lungo mantello, lasciando intravedere, appena, 
la veste. 

giada.giudice26@gmail.com, Gerda Henkel Stiftung Fellow, München, de. 
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3 Per la proposta di abbassare l’introduzione della tecnica a figure rosse al 515-510 
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dus, «jhs», 42, 1922, 70 sgg. (in particolare del Pittore di Berlino); Alan H. Shapiro, 
Mousikoi Agones: Music and Poetry at the Panathenaia, in Goddess and Polis, a cura di Jen-
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La perdita di parte del tronco e del capo della figura non ci permet-
te, purtroppo, di stabilire se nella coppa fosse raffigurato un «mortal 
performer»,1 un citarista o anche un citarodo2 in un contesto agonale 
– le scene di mousikoi agones sono numerose3 soprattutto alla fine del 
vi e nel v secolo a.C. – oppure, come mi sembra più probabile, Apol-
lo, che, nelle raffigurazioni vascolari a figure nere dell’ultimo quarto 
del vi secolo a.C., allieta, spesso, con la sua musica i cortei divini o si 
esibisce alla presenza di Artemis e Leto:4 la kithara in età arcaica è, in-
fatti, attributo caratterizzante del dio, che, invece, in età classica è più 
spesso raffigurato con la chelys lyra. 
Non si può neppure escludere del tutto che nella figura intenta a 

pizzicare le corde dello strumento musicale sia da riconoscere una 
dea: sebbene il soggetto non sia frequente, anche Athena o Nike, nel-
lo stesso arco temporale, sono impegnate nell’esercizio della mede-
sima arte: si confrontino, e.g., l’anfora di tipo panatenaico a figure 
rosse Monaco, Antikensammlunen F 2161,5 databile intorno al 500 
a.C. e attribuita al Pittore di Nikosthenes, sulla quale Athena, tra due 
colonne ioniche, suona la kithara di fronte ad una bassa ara, ed anco-
ra l’anfora a collo distinto Oxford, Ashmolean Museum 1890.30,6 do-
ve Nike, tuttavia in volo, suona sopra un bomos. 
Nonostante l’esiguità del testo figurato pervenutoci, riteniamo di 

poter escludere che l’immagine facesse riferimento alla sfera dioni-
siaca o all’ambito eracleo: perché se è indiscutibile che nel vi secolo 
a.C. la kithara è associata alla sfera apollinea, oltre che alla dionisiaca, 
la performance musicale, tuttavia, è sempre appannaggio dei seguaci 
del dio, i Satiri – che con la loro maestria ne accompagnano il cam-
mino – oppure, più raramente, delle Menadi: si veda, e.g., l’hydria 
Londra B 206.7 Da rifiutare è, certamente, l’ipotesi che nel citaredo 
sia da riconoscere Eracle, da sempre identificato dalla leontea, indos-
sata sul chitonisco: si confronti, e.g., l’anfora Monaco, Antikensamm-
lunen 1575,8 sulla quale l’eroe con la kithara in mano è sul punto di 
 salire su un bema alla presenza di Athena. 

La coppa si data tra il 520 ed il 510 a.C. e, per le sue caratteristiche 
formali, si può considerare vicina alla produzione di Psiax9 – una del-

le personalità più significative e artisticamente elevate della fase di 
trapasso dalla tecnica a figure nere a quella a figure rosse, ritenuto da 
Beazley allievo del Pittore di Amasis –,10 e del più prolifico e tradizio-
nalista Pittore di Antimenes,11 due ceramografi che lo studioso oxo-
niense definisce “brothers”, entrambi attivi presso la bottega di An-
dokides, e, talmente simili nella scelta dei temi iconografici e delle 
modalità stilistiche, da spingere Burow a parlare di una sorta di “See-
lenverwandtschaft” cioè di “affinità dell’anima”. 

Quanto agli aspetti più propriamente formali, tratti distintivi del 
linguaggio visuale sono individuabili nell’atteggiamento posturale 
del musico e nel modo con cui stringe il plectron (?), che trovano nu-
merosi comparanda nella produzione del Pittore di Antimenes, dove 
il personaggio è sempre identificabile con Apollo: si vedano, e.g., l’an-
fora a collo distinto Svizzera, coll. privata,12 quella a profilo continuo 
Torino 4100,13 e le hydriai Hannover 1965.3014 e Toledo 56.70,15 dove 
il Letoide, stante tra Leto ed Artemis, è affiancato da un cerbiatto, o, 
ancora, l’hydria Würzburg L 30816 e l’anfora a profilo continuo Lon-
dra B 203,17 sulle quali, invece, accompagna le quadrighe di Demetra 
e di Athena. 

Rispetto al Pittore di Antimenes, tuttavia, una maggiore delicatez-
za del tratto, l’alta qualità grafica del disegno e il ductus preciso e mi-
nuzioso delle incisioni ci spingono, come abbiamo anticipato, a rife-
rire la coppa a Psiax. 

Rivelatori del suo stile sono, inoltre, il motivo a crocette incise, le 
fasce parallele del mantello sovraddipinte in paonazzo, il rombo e i 
triangoli formati dalle pieghe inferiori dell’himation e sottolineati da 
segmenti paonazzi, che trovano un riscontro quasi immediato nel 
mastos di Malibù (CA), The J. Paul Getty Museum 90.AE.122,18 e nella 
coppa Kiel, Antikensammlung B914;19 molto vicino il rendimento 
dell’himation sull’oinochoe a fondo bianco Parigi, Musée du Petit Pa-
lais 310,20 sull’alabastron, anche questo a fondo bianco, di San Pietro-

1 Marta Maas, Jane McIntosh Snyder, op. cit., p. 57. 
2 Vd. sulla distinzione tra citarista e citarodo, Sheramy D. Bundrick, op. cit., pp. 

18-19. 
3 Cfr., e.g., la pelike Kassel T 675 attribuita al Gruppo di Leagros (Para, 167,223bis; 

Add2, 100; cva Kassel 1, tav. 24, 1-2. 
4 Su Apollo citaredo limc ii 1982, s.v. Apollon, pp. 199-213, nn. 82-238 (W. Lambri-

noudakis); Marta Maas, McIntosh Snyder, op. cit, pp. 55-59. Su Apollo musico 
vd. anche Daniela Castaldo, Il pantheon musicale. Iconografia nella ceramica attica tra 
vi e iv secolo, Ravenna, 2000, p. 15 sgg., in particolare 32; ThesCRA ii, 2004, s.v. Music, 
p. 382 (A. Zschätzsch).                                                         5 arv2, 221,7; Add2, 198. 
6 arv2, 203,100; Add2, 193; cva Oxford 1, tav. 15, 1-2. 
7 abv, 369,120; Para, 162. 
8 abv, 256,16, 677; arv2, 1617; Para, 113; Add2, 66; cva München 8, tav. 364, 1-2. 
9 Su Psiax vd. abl, 77, 95, 101, 106; abv, 292-295, 338, 609, 674-675; arv2, 6-9, 12, 77, 

1617-1618; Para, 127-128; Add2, 76-77; Enrico Paribeni, Psiax, in eaa, v, 1965, pp. 533-

534; Giada Giudice, Psiax a Locri Epizefiri. Dal santuario di Persefone alla collezione Can-
dida, in Studi Miscellanei di Ceramografia Greca, vol. vi, a cura di Elvia e Giada Giudice, 
Catania, 2020, pp. 33-53, con altra letteratura. 
10 arv2, 6. Sul Pittore di Amasis vd. soprattutto arv2, 150-158, 687-688, 714. A giu-

dizio di Joan R. Mertens, Attic White Ground, cit., p. 39: «If  Psiax actually began his 
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